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Freddato con un colpo di pistola alla nuca dal commerciante romano 

Neofascista ammazzato mentre fugge 
dopo l'assalto a un negozio di armi 

I tre complici sono fuggiti dopo la sparatoria portando via molte armi - Un colpo eseguito con 
freddezza professionale - I piani criminali dei terroristi - Appartengono ad « Ordine Nuovo » ? 

Un giovane di ventisei anni 

Stroncato dall'eroina 
nel carcere di Ravenna 

• * * * . . . - i i 

Luciano Ciani era stato arrestato per uso di stupefacenti il 13 gennaio scorso - Qualcuno 
gli faceva arrivare la droga dietro le sbarre - Aperta un'indagine sul grave episodio 

ROMA - E' finito tragica
mente l'assalto di un com
mando fascista ad una arme 
ria della capitale per fare 
rifornimento di pistole: uno 
dei quattro terroristi è stato 
ucciso dall 'armiere con una 
revolverata alla nuca mentre 
fuggiva con i suoi complici. 
Si chiamava Francesco An-
selmi. aveva 22 anni e stu
diava giurisprudenza all'Uni
versità di Siena. Da molti an
ni frequentava gli ambienti 
dello squadrismo nero roma
no. Sul suo conto, all'ufficio 
politico della questura, non 
ni hanno molte notizie. E' 
certo, però, che è stato im
plicato nelle indagini sul tra
gico raid di Sezze Romano, 
dove, nel maggio del 1976. fu 
assassinato il compagno Lui 
gi Di Rosa. Anselmi, infatti. 
era un seguace di Saccucci 
e ci sono molti elementi per 
sospettare che anche lui ab
bia partecipato, al seguito 
dell'ex para e deputato mis
sino, alla criminale scorri
banda. 

I complici del neofascista 
nono fuggiti lasciando il loro 
amico morente sulla soglia 
dell 'armeria assaltata. Quan
do hanno sentito gli spari e-
splosi dal proprietario del 
negozio hanno risposto al fuo
co danneggiando la vetrata 
del locale poi si sono dile
guati. Di loro non c'è trac
cia a parte la * Ford Tau-
nus » che hanno usato per 
fuggire e che è stata ritro 
vata subito dopo il « colpo » 
a poche centinaia di metri di 
distanza. Sono spariti por
tandosi via otto pistole, quel
le che sono riusciti ad arraf
fare prima di capire che la 
loro i impresa » stava pren 
drudo una brutta piega. Ora 
si cerca di individuarli setac
ciando gli ambienti della vit
tima: indubbiamente questa 
volta gli investigatori della 
Digos (la nuova sigla dell'uf
ficio politico) hanno a dispo
sizione più elementi di inda
gine e i risultati non dovreb
bero tardare a venire. 

Ma è anche importante sta 
bilire quali fossero i piani dei 
terroristi. A quale gruppo di 
destra fanno riferimento? Do
ve opera questo gruppo? E 
ancora, a quale progetto cri
minale sarebbe servito quel 
nuovo rifornimento di armi? 
Per adesso si fanno soltan
to alcune ipotesi. La più im
mediata porta a « Ordine 
nuovo ». la famigerata forma
zione nazifascista i cui ade
renti (quelli finora individua
ti) sono stati recentemente 
premiati con una scandalosa 
sentenza di assoluzione, un 
obiettivo incoraggiamento a 
proseguire su quella strada 
del terrore culminata nell'as
sassinio del giudice Occorsio. 

Ma ecco come si sono svol 
ti i fatti. Alle 16.20 una 
« Ford Taunus » celeste con 
quattro persone a bordo si 
ferma in via Ramazzini (al 
l'angolo con la circonvallazio 
ne Gianicolense) davanti al 
negozio di armi dei fratelli 
Domenico e Danilo Centofan-
ti. rispettivamente di 31 e 23 
anni. Nessuno dei numerosi 
passanti viene insospettito da 
quello che sta avvenendo. Il 

. Nostro servizio 
RAVENNA — L'avevano 

arrestato il 13 gennaio assie 
me ad altri giovani tossico
mani. Una \olta dietro le 
sbarre si era trovato in una 
cella in comiiagnia di dete
nuti dediti all'uso degli stu
pefacenti: domenica pome
riggio. forse dopo una inie
zione di eroina « tagliata » 
con la stricnina, si è sentito 
male, ed è morto durante il 
ricovero all'ospedale civile 
di Ravenna. Luciano Ciani, 
26 anni, ha finito così la sua 
vita di emarginato. 

Adesso ci si chiede come 
sia potuta « filtrare » dentro 
il penitenziario la dose di 
eroina che ha stroncato il 
giovane: a questo interroga
tivo dovrà dare una risposta 
l'inchiesta affidata al sosti
tuto procuratore della Re
pubblica di Ravenna dott. 
Renzo Petroselh. 

Il giovane si è sentito male 
intorno alle 18.30; a quell'ora 
le celle sono aperte-e i dete
nuti possono circolare libera
mente all'interno dei « brac
ci ». Ciani stava in una cella 
in compagnia di altri tre de-

I pato dei t rifornimenti ». Cer-
j lo il carcere di Ravenna, co-
i me gli altri penitenziari del 

nostro pae.se, vive dramma
ticamente il problema del so
vraffollamento (ha una ca
pienza di 70 detenuti e ve ne 
sono • 133), della mancanza 
di personale, della mancanza 
di strumenti di controllo ade
guati: ma questo non giusti 
fica la gravità del fatto. For
se durante i colloqui oppure 

tra le merci o i cibi che ven
gono recapitati dall'esterno. 
la droga ha varcato la porta 
del carcere di Ravenna. 

Un interrogativo inquietan
te. Come è preoccupante che 
giovani tossicomani che hanno 
soprattutto ' bisogno di cure 
disintossicanti, finiscano i lo
ro giorni « bucandosi » dietr# 
le sbarre. 

Toni Fontana 

GENOVA — Un nuovo siste 
ma per spacciare sostanze 
stupefacenti è stato proba
bilmente scoperto dalla guar
dia di finanza di Genova, 
che ha sequestrato sessanta 
bustine di hascisc confezio
nato in involucri che ufficial
mente dovevano contenere 
un medicinale contro il vo
mito, di fabbricazione giap
ponese. 

Sono state trovate dal ca 
ni antidroga 

Sono triplicati in sedici anni 
gli italiani dediti all'alcool 

ROMA L'alcoolismo come i i>otto dei ventinove anni. 
fenomeno di patologia sociale 
in aumento viene clamoro
samente alla luce attraverso 
le cifre rese note dalla com
missione di studio istituita 
dal ministero della Sanità. I 
numeri parlano delle micidia
li conseguenze sulla salute 
psichica e fisica che derivano 
dall'abuso di alcool, e nello 
stesso tempo fanno intravve-
dere la realtà di fasce di po
polazione maggiormente col-

tenuti. Ad un tratto il giovane pite dal fenomeno, tanto da 

ROMA — L'armeria dove è avvenuta la sparatoria: in prim o piano il cadavere 

vano negli scaffali. Si fanno 
aprire anche la cassaforte do
ve sono custodite altre pisto
le. In tutto si impadroniscono 
di nove rivoltelle: tre calibro 
nove, due Magnimi potentis 
siine, due calibro 22 e una 7.65. 

A questo punto avviene l'ini 
previsto, ma i terroristi lo af
frontano con freddezza. Alla 
porta del negozio bussa un 
uomo anziano, un amico dei 
due proprietari. Si tratta di 
Rosario Rizzo, 70 anni, sot 
tuffic-iale dei carabinieri in 
pensione. Il « palo » fa • cen
no ai suoi complici di apr i re 

la |M)rta e anche lui entra nel 
locale spingendo avanti Riz
zo. Ora nell 'armeria, non più 
di quattro metri per quattro, 
ci sono sei persone. 

Prima di fuggire i banditi 
infilano le pistole in alcuni 
sacchetti di plastica e si fan
no consegnare da Danilo Cen-
tofanti il portafogli che, tra 
l'altro, contiene anche il por 
to d'armi. Uno dei criminali 
intima anche al giovane di 
consegnargli la vistosa croce 
d'oro che porta al collo ma 
Danilo Centofanti chiede di 
poterla tenere e viene accon-

tetato. Infine la fuga e la 
tragedia. 

I banditi escono uno alla 
volta. Franco Anselmi per ul
timo. Quando il giovane ter
rorista sta varcando la soglia 
del negozio Danilo Centofanti 
impugna una pistola nascosta 
in un cassetto (una « Ma
gnimi » di grosso calibro) e 
spara, un solo colpo che cen
tra Anselmi sotto la nuca. 
fulminandolo. I complici del 
giovane hanno già raggiunto 
la macchina ma al rumore 
degli spari si voltano e apro
no il fuoco a loro volta cen

trando con tre proiettili il cri
stallo della vetrina. Anche 
Danilo Centofanti spara an
cora e una delle pallottole 
centra anch'essa il cristallo. 
Sulla strada si diffonde il pa
nico. C'è un fuggi-fuggi ge
nerale. 

Dopo un'ora di ricerche. 
quando ormai il tratto di via 
Ramazzini antistante il nego
zio è affollato da centinaia 
di persone, viene ritrovata la 
« Ford » usata tlai terroristi 
per la fuga. -

g. pa. 

Una carriera di mazziere alle spalle del terrorista ucciso 

Era con Saccucci nel «raid» di Sezze 
ROMA — Qualche rissa, qual
che aggressione, qualche fer
mo ma mai un arresto, né 
processi pendenti: nei fasci
coli dell'ufficio politico della 
questura romana di France
sco Anselmi sembra esserci 
ben poco, uno smilzo dossier 
che si ferma al '76. Ma a 
guardare più a fondo si sco
prono subito case interessan
ti: il giovane neofascista uc
ciso ieri mentre tentava di 
rapinare un'armeria faceva 
parte del gruppo dei missi
ni più legati a Saccucci. 
Iscritto al « fronte della gio
ventù ». probabilmente nella 
sezione di Fortuense (non lon
tano dalla sua abitazione al
la Magliana), frequentava 
personaggi come Pistoiesi. Pi
rone e con loro aveva già 
preso parte a qualche pestag
gio davanti alla sua scuola, 
l'XI liceo scientifico 

Ma c'è di più: Francesco 
negozio di armi e aperto da j A n s c l m i , . r a t r a ^i s c „e ran i 
poco. La porta (protetta da 
cristalli antiproiettile così co 
me la vetrina) è chiusa e la 
si può aprire soltanto se dal
l'interno viene pigiato il pul
sante che aziona un mecca
nismo elettrico. Dalla e Ford > 
scendono Anselmi e altri due 
complici. Sono tutti vestiti e-
legantemente. secondo un cli
chè molto diffuso tra gli 
squadristi fascisti. . Anselmi 
Indossa un paio di calzoni 
grigi e una camicia bianca. 
un « cardigan » bleu e un im
permeabile dello stesso co 
lore. Ai piedi porta scarpe 
nere a punta, i capelli sono 
tagliati in modo inconfondibi
le. Un po' lunghi in alto, cor
ti ai lati. le basette quasi ine
sistenti. Tra l'altro il gio 
vane porta anche dei baffi 

di Saccucci durante il tragi

co raid di Sezze in cui fu 
ucciso il giovane compagno 
Luigi De Rosa. Quella stessa 
notte, a poche ore dall'omici
dio. fu bloccato a bordo di 
un'auto sulla via Pontina men
tre faceva ritorno a Roma as
sieme ad altri t re noti squa
dristi. La vettura era stata 
notata tra quelle dei fascisti. 
Fermato fu successivamente 
interrogato e sostenne sempre 
di aver preso parte al comi
zio ma di non aver neppure 
visto chi aveva sparato sulla 
piazza di Sezze. I magistrati. 
ritenendolo un personaggio di 
secondo piano, lo esclusero 
dal processo assolvendolo nel
la fase istruttoria. 

Un personaggio di secondo 
piano. Francesco Anselmi. lo 
era certamente ma la sua 
partecipazione alla rapina di 
ieri ci fa capire che nel cor
so di questi mesi era passato 
dal teppismo di piccolo ca
botaggio al terrorismo. In 
forza tra lo squadrismo atti

vo (dopo un periodo d'abban
dono seguito al proscioglimen
to e alla paura di finire in 
galera) era tornato da un paio 
di mesi e. per la precisione, 
in coincidenza con l'oscuro as
sassinio di Angelo Pistoiesi. 
l'autista di Saccucci a Sezze. 
In quella occasione aveva pre
so parte alla manifestazione 
missina che si è conclusa con 
un duro scontro tra i fascisti 
e la polizia a colpi di pisto
la e di bottiglie incendiarie. 

Francesco Anselmi. malgra
do i suoi nutriti precedenti 
è poco conosciuto alla Ma
gliana. nel quartiere i fasci
sti non hanno alcuno spazio 
ne si sono mai fatti vivi con 
azioni squadristiche. All'XI 
scientifico sono invece in 
molti a ricordare di lui co
me di un missino sempre pre-

Nel palazzo in cui abitava 
(un casermone con una qua
rantina di appartamenti che 
fa parte di un grosso e brut
to complesso edilizio) in pò 
chi ne conoscono persino il 
nome, altri dicono soltanto di 
averlo visto qualche volta con 
i suoi due cani. Qui viveva 
sente nelle aggressioni e nei 
la madre semiparalizzata e 
col padre (un ragioniere), con 
altro fratello invece abita a 
Pisa e proprio in questa cit
tà Francesco Anselmi fre
quentava il secondo anno del
la facoltà di giurisprudenza. 

Ieri pomeriggio, uscendo di 
casa per andare a compiere 
la rapina, aveva raccontato 
ai genitori che sarebbe anda
to ad una festa, da amici, a 
ballare. In casa conoscevano 

si è sentito male e ha perso 
i sensi: gli altri detenuti han
no immediatamente chiamato 
gli agenti di custodia, ma le 
condizioni apparivano dispe
rate. 

Dopo una breve sosta nel
l'infermeria del carcere, una 
ambulanza della CRI ha ca
ricato il Ciani, ormai ago
nizzante. per trasferirlo al
l'ospedale civile di Ravenna, 
ma all 'arrivo i sanitari non 
hanno potuto fare altro che 
constatarne il decani». 

Adesso ci sarà un'inchie
sta, ma. a quanto pare, si co
nosce già il nome del colpe
vole: «eroina tagliata», il 
micidiale miscuglio di sostan
ze stupefacenti che gli spac
ciatori mettono in giro per 
elevare i loro profitti; una 
droga che dall'inizio dell'anno 
ha già fatto altre vittime. 
tutte in giovane età, nella no
stra regione. 

Ciani, a quanto si sa. e ra 
un tossicomane di vecchia da
ta : questa sua abitudine gli 
aveva procurato molte noie 
con la giustizia: per questi 
motivi e per altri reati, tutti 
di piccolo conto, il giovane 
era ormai un « pendolare » 
del carcere. L'ultima volta i 
carabinieri del nucleo investi
gativo lo avevano sorpreso 
durante un « festino » nel suo 
appartamento: in compagnia 
di 1-1 persone, sette ragazze 
molte delle quali minorenni. 
e sette ragazzi. Questi ulti
mi furono tutti arrestati . 

I carabinieri ritennero che 
l'abitazione del Ciani fosse 
un» base per un giro di tossi
comani. 

In carcere il giovane, che 
aveva più che altro bisogno 
di cure, si è trovato in com
pagnia di altri tossicomani e 
il « giro » non si è interrotto. 
Di lui gli agenti di custodia 
sanno dire poco, non era cer
to un detenuto che r dava 
delle noie ». E Ciani, tra le 

suscitare numerosi interroga
tivi e da esigere ricerche più 
motivate. 

Dal 1958 al 1974 i ricoveri 
in ospedale psichiatrico — 
questa la prima allarmante 

Sembra dunque che ne .siano 
vittime in particolare giovani 
e donne nel pieno della ma
turità. per le quali le .statisti
che aggiungono che U « re
cord negativo » è parallelo a 
quello registrato m altri pae
si avanzati. La più immediata 
e forse più ovvia considera
zione è che l'incremento del 
consumo dell'alcool segnali 
— quasi come la riroga — il 
disagio e la disperazione dif
fusi tra le nuove generazioni 
ma anche tra le leve femmi
nili che vivono drammatica
mente le contraddizioni tra 
nuove esigenze e vecchia 
condizione 

Altro dato emergente rial-
notizia — causati dall'alcoo- i l'indagine è quello delle morti 
listilo sono aumentali in Ita- j per cirrosi epatica che. se 
ha del 300 per cento tra le i non sempre sono attribuibili 
donne dai t renta ai quaran- all'alcoolismo, sono cresciute 
tanove anni, e del 297 per j nel periodo 1961-1972 del 76 
cento fra gli uomini al di l per cento (tra le persone dai 

trenta ai quaiantanove anni. 
117 per cento in più per gli 
uomini, 102 per cento per le 
donne). L'Italia viene subito 
dopo la Francia per mortali 
tà da cirrosi. Fra le regioni 
italiane, il Friuli-Venezia Giu
lia registra la punta più eie 
vata (quasi 64 decessi l'anno 
ogni centomila abitanti) , 
mentre la Sicilia ha la per
centuale più bassa (19 deces 
s i ) . 

Rispetto alla fine degli anni 
Trenta il consumo di vino in 
Italia è aumentato del 23 per 
cento mentre quello della 
birra si è moltiplicato di 
quasi il nulle per cento e 
quello dei superaIcoolici del-
l'850 per cento. La commis
sione avanza una sene di 
proposte per una conoscenza 
dettagliata dell'abuso di al-
coohci e per una campagna 
di recupero e di prevenzione. 

Il capitano Labruna depone 
sul golpe Borghese e Miceli 

ROMA — Secondo Remo Or-
landini. il generale Miceli era 
un uomo che non poteva « es
sere avvertito cinque minuti 
prima » dei piani « golpisti ». 

più duri dell'organizzazione 
neofascista. Conoscendo poi 
da tempo l'ex capo del SID 
questa affermazione non po
trebbe essere, in ogni caso. 

ma « doveva essere avvertito i accolta solo come una sempli-
non più di cinque minuti do
po ». Questo giudizio è s ta to 
ricordato ieri nell'aula della 
Corte d'Assise di Roma da 
Antonio Labruna, ascoltato 
come testimone nel processo 
per il fallito tentativo ever
sivo del 7 dicembre 1970. 

Orlandino come è noto, era 
uno dei dirigenti del « Fron
te nazionale » di Valerio Bor-

ce « opinione » del costrutto
re romano. 
- Del resto la dichiarazione 
di Orlandini ha un riscontro 
oggettivo che non può esse
re sottovalutato, consideran
do che l'ex capo dei servizi 
segreti, oggi deputato del par
tito di Ammirante, deve ri
spondere davanti ai giudici 
romani di aver favorito, con 

ghese. ed uno degli elementi ' 11 suo silenzio, 1 « golpisti » 

di Valerio Borghese. 
La notte del 7 dicembre, e 

lo ha confermato In aula lo 
stesso ufficiale del SID, il 
colonnello Genovesi telefonò 
a Miceli per avvertirlo che 
era in programma « qualche 
azione clamorosa, forse in di
rezione del Viminale », e non 
aggiunse altro, perché di più 
non aveva saputo. Lo stesso 
Miceli avverti poi il genera
le Marchesi sulla riunione dei 
para nella palestra di via Eie-
ninna. Come lo sapeva? 

f. C. 

Miliardario arrestato: yacht 
lussuoso con bandiera ombra 

Dal n o s t r o c o r r i s n o n d e n t e ' m i l i o n i n « K o a , a -50 » ciment a i n o s t r o c o r n s p o n a e n i e t a t o g . m n u m e r a s e crociere 
t ra cui una nei mari dell'Ame-

sente nelle aggressioni e nei | la sua attività di neofascista i sbarre, ha continuato a dro-
pestaggi. anche se i giovani 
della scuola non hanno mai 
pensato che fosse un terro
rista. 

€ ma — ha raccontato pian
gendo il padre — nessuno di 
noi si sarebbe mai aspettato 
che finisse in questo modo ». 

[ garsi. anche con sostanze pe-
' santi, l'eroina appunto. 

A questo punto viene da 
i chiedersi chi si sia prcoccu-

BORDIGHERA — Un facol
toso floricoltore di Bordighe-
ra. uno dei personaggi della 
Riviera-bene, si trova da qual
che giorno rinchiuso nelle car
ceri di Lucca. Le manette ai 
polsi gliele ha messe la Guar
dia di finanza. 

Si t ra t ta d Valentino Blan-
cardi 48 anni, miliardario. 
abi tante in via Sant'Ampe-
lio 31. proprietario terriero e 
titolare di una florida im
presa di spedizioni di fiori al
l'estero. pctotessore altresì d: 
uno yacht di quindici metri 
dotato di vele e motori e del 
valore di una cinquantina di 

rica del Sud. 
Lo yacht si trovava all'an

cora nelle acque del porto di 
Mentone. in Francia a pochi 
chilometri dalla frontiera ita
liana. quando la notte del 18 
febbraio scordo ignoti lo ru
barono e lo portarono in Ita
lia ancorandolo nelle acque 
territoriali prospicienti la cit
tà di Viareggio. Il « Koala 50 » 
batte bandiera panamense ed 
il Sostituto procuratore della 
Repubblica di Lucca ha emes
so mandato di cat tura nei 
confronti di Valentino Blan-
carrii. L'ordine è s ta to ese

guito dalla Guardia di finan 
za per infrazione alla legge 
sulle evasioni fiscali n. 31 del 
4 marzo 1976 e concernente 
il contrabbando di valuta e 
il possesso di ' ini all'estero. 
Se l'evasione fiscale è lam
pante. il furto ed il deposito 
di fronte a Viareggio dello 
yacht costituiscono il punto 
oscuro della vicenda. L'ipotesi 
più prohable sembra quella di 
un furto su commissione. 
mentre sembra da scartare 
l'ipotesi di banditi fuggiti dal
la Costa azzurra e rifugiatisi 
nelle acque italiane. 

g. e. I. 

Finiti i tempi della Pagliuca come cambia il mondo dell'assistenza 

Per le «Opere pie» è Fora di passare la mano 
La faticosa applicazione della « 382 », una legge che riserva agli enti locali l'intervento nel settore - Lo sterminato patrimonio delle Ipab difeso a oltranza per mantenere in 
vita i vecchi carrozzoni clientelari - Come lavora la Regione Lazio: difficile perfino il censimento degli istituti esistenti - Duemila miliardi di lire l'anno versati dallo Stato 

ROMA — L'n bambino han
dicappato. il volto scarno, il 
polso stretto da una catena 

e forse episodi simili non pò- i chi toni sanfedisti, spuntano 
tranno ripetersi più. Ma che 
cosa è cambiato veramente 

finti. Quando cadrà, ferito a i legala alla sbarra del letto: in questi ultimi anni nel cam-
morte, gli si staccheranno. 

Tutti e tre. comunque, han
no il volto scoperto e si muo
vono con calma. Due bussa
no alla porta, il terzo invece 
resta a qualche metro dal ge-
gozio. deve fare da € palo >. 
Danilo Centofanti. che si tro
va dietro il bancone (il fratel
lo è nel retrobottega e sta ri
parando alcune pistole) non 
na esitazione e fa entrare i 
due banditi, tra i quali c*è 
anche Anselmi. Quando i due 
sono dentro continuano a re
citare la pantomima. Chiedo
no di poter vedere due fon
dine per pistola, poi. quando 
Danilo Centofanti si gira per 
aprire alcuni cassetti, scatta 
la rapina. Uno dei criminali 
prende da una tasca del cap 
potto una bomboletta spray e 
ne spruzza il contenuto con
tro l 'armiere e il fratello, che 
intanto è uscito dal retrobot
tega. Si tratta di un liquido 
soporifero che inebetisce i 
due. Adesso i banditi estrag
gono le pistole e. puntandole 
contro Danilo e Domenico Cen
tofanti. li costringono con le 
•palle al muro e con le brac
cia in alto. Poi cominciano la 

delle pistole che si tro

ia foto che quell'8 giugno 1969 [ pò dell'assistenza ai bambini-] 
fa il giro dei giornali è la 
immagine più eloquente di 
quello che viene subito chia
mato il « lager di Grottafer-
ra ta >. l'istituto « Santa Ri
ta > gestito da un'ex suora. 
Maria Diletta Pagliuca, dove 
vennero trovati legati a due 
a tre in atroce e fetido squal
lore tquindici ragazzi ridot
ti a larve umane. Arre
stata e condannata per mal
t rat tamene. sevizie e truffa, 
la Pagliuca, che ha scontato. 
grazie a due condoni, solo sei 
anni scarsi dei dodici inflitti
le. è stata scarcerata qualche 
giorno fa. e la parola fine è 
calata sulla sua vicenda. 

Fu. quello di Grottaferrata. 
uno scandalo «classico», dei 
tanti simili che. negli anni 60. 
sbigottirono l'opinione pubbli
ca : dai celestini di Pra to , ai 
bimbi tubercolotici subappal
tati del dottor Aliotta. Dietro 
di essi le storture, le vessa
zioni e il lucro di un'assi
stenza pubblica, dominata da 
interessi privati, dal cliente
lismo de. dal confessionali
smo. Il racket sulla pelle dei 
bambini, come fu definito. 

Il caso Pagliuca è chiuso. 

Due fatti importanti. Nel 
'70 scattano i decreti delegati 
che trasferiscono alle Regio
ni il settore assistenza; e nel
l 'estate 1977. passa la famosa 
« 382 ». in forza della quale 
tutte le IPAB (le ex opere 
pie, ora denominate Istituzio
ni pubbliche di assistenza e 
beneficenza) con la sola 
esclusione di quelle « aventi 
precipue funzioni educative-
religioae ». devono essere 
sciolte e passare sotto la giu
risdizione dei comuni. 

Sono due tappe capaci di 
cambiare la faccia al vec
chio mondo assistenziale: leg
gi moderne e rinnovatrici. 
dalle quali può uscire un ser
vizio sociale e assistenziale 
diverso, non più legato a in
teressi di parte, ma rispon
dente ai diritti del cittadino 
e allo stesso principio costi
tuzionale. 

Ma se le leggi corrono (e 
neanche tanto) la loro appli
cazione è lentissima; il vec
chio carrozzone resiste, pun
tellando disperatamente il suo 
enorme castello di privilegi e 
interessi. 

Qualcuno rispolvera i vec-

croc.ati offesi. l'« Osserva
tore romano » grida al « man-
giapretismo ». alla « spoglia
zione dei beni ecclesiastici » e 
monsignor Stefani, cappella
no delle Misericordie di Fi
renze. arr iva a proporre un 
referendum contro la 382. 

Un po' di conti, un po' di 

| terreni edificabili sulle rivie-
! re . E le « suore minime dcl-
; la Passione ». casa generali-
! zia a Cosenza, dominano dagli 

anni "50 l'intera Calabria con 
' una fitta rete di orfanotrofi, 
' laboratori, colonie. 
' Sono soltanto due esempi. 
t ma il patrimonio delle circa 
I 8000 IPAB ogei esistenti è 

suno sa niente di preciso. J - La commissione fa cosi le 
In compenso, la nostra j sue prime scoperte: un primo 

compagna Adriana Lodi in u- ! parziale profilo, un po' d'or-
' dine fra tanto caos. < Soltan 

storia. Dei 23 mila enti pri- I calcolato intorno ai 25 30 mila , d i a m o mmc si e m o s s ' a 

vati che si occupano a vario 
titolo di assistenza. 13 mila 
appartengono alla Chiesa, e. 
ad esempio, per quanto ri
guarda l'infanzia, gli enti pri
vati. religiosi e no. hanno 
in mano 3000 istituti sui 4500 
esistenti, il Io per cento de
gli istituti per la prima infan
zia. il 94 di quelli educativi 
assistenziali, il 48 degli istitu
ti di rieducazione, il 19 dei 
preventori e colonie, il 39 per 
cento infine degli istituti per 
minorati fisici e psichici. 

Interi ordini religiosi, intere 
case generalizie hanno co
struito fortune sotto il manto 
della cari tà pubblica, proprio 
a partire dalla fine della guer
ra. governi de imperanti: le 
suore « serve di Maria Ri
paratrice » a Roma sono di
ventate miliardarie nel giro 
di un ventennio: t re cliniche, 
una dozzina di colonie, dieci 
tra orfanotrofi e preventori, 

miliardi. 
Quando i primi incaricati 

delle Regioni, per effetto dei 
decreti delegati, si affacciano 
sull'intricato groviglio delle 
IPAB. scoprono una verità 
stupefacente: non ci sono da-

j ti. e delle ex opere p:e non si 
sa quasi nulla, né la consi-

I stenza patrimoniale, nò i com- i 
I piti di istituto, nemmeno il 

numero esatto. L'unica in
chiesta globale è rimasta 
quella di Crispi del 1890. qua
si cento anni fa. Si scopre 
che nel 1932 un'indagine del 
regime è stata tenuta « se
greta »; che nel 1948 e nel 
1953 si tentano abbozzi di ri
cerca che però • rimangono 
stranamente incompiuti; che 
nel 1967 una indagine cono
scitiva del Parlamento par
la di 6633 opere pie. mentre 
nello stesso anno il presiden
te dell'associazione enti di as
sistenza (ANE\) fornisce la 
cifra di 7500. Insomma, nei-

; na sua recente ricerca e 
costretta a denunciare che 

. < oltre il 70 per cento dei bi-
j lanci delle opere p:e è speso 
' in burocrazia e personale ». 

Per dare un esempio della 
i mole di lavoro da fare, ve

la 

to la sezione decentrata di ' dovuto intervenire di autorità 

già di per sé appaiono forme j nemmeno un mese dopo. U 
di intervento assistenziale re- j 20 gennaio '7R. la legge è 
cessive ». . bocciata dal governo (come 

Il piatto piange. « Abbiamo ! tutte le altre simili presenta-

Regione Lazio che dal '75. da 
quando cioè le sinistre si so
no insediate, si muove alacre
mente in direzione dell'assi
stenza. L'na commissione di 
esperti, coordinata da Dante 
Cosi, è stata appositamente 
creata per una indaeine co- \ riesce a dare connotati preci-

Rieti — si Ieg<ze nella rela
zione della commissione — 
ha fornito p:ena ed integrale 
collaborazione >. perchè « la 
sezione decentrata di Roma 
ha impedito — dice sempre 
la relazione — la presa di 

conoscenza delle deliberazioni 
delle IPAB del 1976 e degli 
anni precedenti, per "carenze 
di personale" e "a garanzia 
del segn tn istruttorio" »! 

Nonostante eli intralci si 

— dice sempre Leda Colom
bini — per bloccare la vendi
ta di terreni da parte dell'I-
PAB "Ritiro di S. Croce" a 
Trastevere e del "Conserva
torio di S. Caterina della Ro
ta" . E' chiaro che sulle IPAB. 
si andrà ad un duro scon
tro >. 

La battaglia del resto è già 

te dalle altre Regioni, vedi 
l 'Umbria). Rispondendo im
mediatamente. la Regione La
zio. in materia di salvaguar
dia del patrimonio, ha già 
Dpresentato un altro testo. 

Non basta. Nel tentativo di 
mantenere la presa sulle I-
PAB. la DC — gli onorevoli 
Cassanmagnago. Borruso * 
Sanese in testa — hanno 

iniziata, e a ritmo serrato. Il approntato un progetto di ri-

noseitiva sulle IPAB. * No
nostante che i decreti deleca 
ti siano entrati in funzione 
dal '72. i de. arbitri della po
litica regionale fino alle ul
time amministrative, non a-
vevano masso un dito ». dice ! prendente 
Leda Colombini, comunista. ' 
assessore regionale agli enti 
locali, e Abbiamo trovato ta
bula rasa, e i cassetti vuoti: 
non un dato, non una notizia 
precisa sullo stato e il nu
mero di questi enti, non un 
solo intervento ». Hanno do
vuto cominciare da zero e lo 
hanno fatto con decisione: il 
primo passo pubblico compili 
to in questa direzione da 100 
anni in qua. 

si a 370 IPAB d: Roma e del 
Lazio. aolo una parte di quel
le esistenti. Le IPAB del solo 
comune di Roma (dati par
ziali. 57 su 113) offrono un 
quadro patrimoniale com-

3P immobili sedi 
di attività assistenziale. 38 fra 

palazzi e palazzine. 590 ap
partamenti. 218 tra negozi, 
garage e magazzini, e inoltre 
5 chiese. 3 cinema. 3 alber
ghi. 1 albergo diurno. 2 scuo
le. In compenso, annota la 
relazione. « l'attività assisten
ziale svolta dal gruppo delle 
maggiori opere pie di Roma 
non risulta particolarmente 
rilevante... Cioè questi istituti 

29 agosto 'n è appena appar
so sulla «Gazzetta Ufficiale» 
il testo della < 382 ». che il 16 
settembre una fulminea lette
ra della on. de Cassanmagna
go giunge sui tavoli di tutte 
le IPAB. invitandole ad allar
gare smisuratamente tutti 
quei caratteri « educativi-re
ligiosi ». che bloccherebbero. 
in base ad un preciso com
ma della < 382 ». il loro pas
saggio ai comuni. 

II 22 dicembre '77 la Re
gione Lazio approva la legge 
di salvaguardia del patrimo
nio delle IPAB. nell'intento 
di bloccare ogni manipola
zione speculativa. « E' un 
patrimonio della collettività 
— dice sempre Leda Colom
bini — che alla collettività 
deve passare intatto ». Ma 

forma dell'assistenza. nel 
quale si prevede una comple
ta riprivatizzazione di tutte 
quelle IPAB che e per tradi
zioni. potenzialità, efficienza 
organizzativa ». possano di
mostrare di reggersi con le 
proprie gambe: tutte le altre, 
naturalmente le sgangherate. 
inutili e inefficienti, • potreb
bero essere soppresse o gra
ziosamente passate ai Comu
ni. 

Insomma la mano confes
sionale che rientra dalla fi
nestra. un silenzioso svuota
mento della legge, le pure • 
semplici carcasse da appiop
pare agii enti locali: il classi
co « scherzo da prete ». che 
però è scoperto in partenta. 

Maria R. Calderoni 
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